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Gava cerca di ricucire i contrasti tra i cinque 

* m\ Venerdì il qu 
decreto pei 
le tv priva 

Mafai e Borsi: «Per l'informazione un 1985 insoddisfacente, per 
molti versi negativo» -1 nuovi assetti del gruppo Rizzoli-Corsera 

ROMA — Venerdì 27 un nuovo decreto 
per le tv private (il quarto della serie) con­
cluderà un anno che — sono parole di Mi­
riam Mafai e Sergio Borsi, presidente e 
segretario della Federazione nazionale 
della stampa — per il sistema dell'infor­
mazione presenta un bilancio «Insoddi­
sfacente, per molti aspetti negativo». E 
quasi certo che venerai il Consiglio dei 
ministri varerà anche un secondo decreto, 
di modifica all'attuale meccanismo elet­
torale del consiglio di amministrazione 
Rai, in modo da consentire la surroga di 
uno o più consiglieri che dovessero rinun­
ciare al mandato. Il problema è diventato 
concreto, come si sa, poiché uno dei 16 
consiglieri eletti il 14 novembre scorso — 
11 socialdemocratico Leo Birzoll — ha 
condizionato l'accettazione alla nomina a 
vice-presidente della Rai. Mossa, questa, 
che ha congelato l'intero consiglio che do­
vrà essere Interamente rieletto se Birzoll, 
come pare, manterrà 11 suo rifiuto, spal­
leggiato dal segretario del Psdl. 

Il ministro delle Poste ha più volte af­
fermato che non firmerà un nuovo decre­
to uguale a quello che scade a fine mese, 
che Ha consentito alle tv private di conti­
nuare a diffondere programmi in ambito 
nazionale in assenza dileggi regolatrici e 
in una situazione di oligopollo dominan­
te. Ma non è questo II solo problema — 
3uello d'un decreto diverso — che Gava 

ève risolvere e al quale egli ha lavorato 
anche in queste ore. Gava ha consultato 
molta gente, ieri ha visto e sentito per te­
lefono gli esponenti del pentapartito, ha 
cercato di mediare. Sul contenuti del de­
creto le divisioni — spesso aspre — passa­
no dentro 11 pentapartito e dentro la De. 
Se appare abbastanza probabile che 11 
nuovo decreto — oltre alla proroga delle 
trasmissioni in ambito nazionale — con­
tenga qualche norma nuova anche per la 
pubblicità, più difficile è prevedere se e 
che cosa ci sarà per le norme antitrust e 
per la concessione della «diretta* (la cosid­
detta interconnessione) anche alle tv pri­
vate. Una qualche risposta al coro di voci 
— ampio e autorevole — che chiede di 
porre un alt alla valanga di spot In tv, 11 
decreto dovrà pur darla. Anche se sono 
fondati 1 timori che, nel tentativo di non 
scontentare nessuno (Rai, Berlusconi, i ri­
spettivi sponsor) possa venirne fuori un 
altro pasticcio. La divisione nel pentapar­
tito è più aspra ancora sull'antitrust e 
l'interconnessione: tanto più che questi 
due aspetti riguardano nodi cruciali di 
qualsiasi futura legge di regolamentazio­
ne. 

Ma la regolamentazione non può avve­
nire per decreto, di 6 mesi in 6 mesi. Val-
§ano, a questo proposito, le affermazioni 

el presidente della Corte costituzionale, 
Livio Paladln, contenute in una intervista 

al settimanale «Il Mondo». Il sistema ra-
diotv — dice in sostanza Paladin — è un 
bubbone non Inciso, è una priorità nel 
problemi da risolvere nel 198o «e non con 
{irovvedimenti d'urgenza». Il pluralismo, 

'equilibrio del sistema sono al centro del­
le riflessioni di Paladin: «La Corte ha già 
indicato alcune linee. È necessario evitare 
che in questo campo si producano situa­
zioni di monopolio o di oligopolio troppo 
spiccato. E il monopolio va evitato non 
solo per quanto riguarda le emittenti, ma 
anche per l'incetta dei proventi pubblici­
tari, salvaguardando non solo la concor­
renza tra le tv private, ma anche l'equili­
brio con la tv di Stato e soprattutto con la 
carta stampata. Occorrono organi chiara­
mente configurati che abbiano competen­
za su questa materia...». 

Il bilancio abbozzato da Miriam Mafai e 
Sergio Borsi va, naturalmente, oltre i pro­
blemi del sistema radiotv. «C'è un collega 
— si legge in una loro dichiarazione con­
giunta — che resta in galera, a testimo­
niare che la legislazione in tema di stam­
pa, di libertà ai espressione, di limite po­
sto dal codici e da chi 11 Interpreta è mate­
ria ancora tutta da scrivere... Entro l'anno 
leggeremo 11 testo delle modifiche propo­
ste dal governo alla legge per l'editoria, 
ma intanto i giochi si stanno chiudendo... 
Attorno ad alcune operazioni che hanno 
visto come principali protagonisti Fiat e 
Montedison si è In realtà modificato an­
che l'assetto di una parte rilevante dell'in­
formazione quotidiana e periodica. Le en­
trate e le uscite da Gemina creano un In­
treccio molto stretto, che In taluni casi 
Suo leggersi come un vero e proprio con-

•ollo, fra «Stampa», «Corsera», «Tempo», 
«Gazzetta dello sport» e una consistente 
quota di settimanali... Gli intrecci pesano 
sulle linee politiche e le condizionano, così 
come sono fortemente condizionate le au­
tonomie del giornalisti». 

Il sindacato — prosegue la nota — con­
tinuerà a combattere la battaglia della 
trasparenza e contro la concentrazione. 
Riteniamo però che «il legislatore e lo 
schieramento delle forze autenticamente 
democratiche su tutta questa complessa 
materia possano e debbano fare una pro­
fonda riflessione, superare difficoltà e 
contrapposizioni per ritrovare, invece, 
una nuova spinta che risulterà fonda­
mentale per le libertà del nostro paese...». 
L'urgenza di provvedimenti concreti è te­
stimoniata — così concludono Mafai e 
Borsi — «dalla negata libertà al collega 
Guseppe D'Avanzo, che resta In carcere a 
pagare le contraddizioni, 1 ritardi, le pole­
miche all'Interno della magistratura, l'I­
nerzia del Parlamento, l propositi tanto 
spesso dichiarati e mal realizzati». 

Antonio Zollo 

Queste le altre misure 
all'esame del governo 

ROMA — Come di consueto 
Il Consiglio dei ministri di fi­
ne d'anno — convocato per 11 
27 — prenderà una gran mo­
ie di decisioni, per Io più sot­
to forma di decreto. Craxl 
stesso ha voluto suscitare 
una forte attesa lasciando 
nel vago l'ordine del giorno. 
Per quanto si è potuto finora 
apprendere, dovrebbero es­
sere affrontate, tra le altre, 
tre questioni di rilievo: alcu­
ni decreti per assicurare im­
mediata operatività a talune 
nonne delia legge finanzia­
ria, ancora alresame della 
Camera, per la porte delle 
entrate; il regime provviso­
rio delle emittenze televisive 
private (si.parla di quarta 

edizione del «decreto Berlu­
sconi»); la materia della re­
stituzione del drenaggio fi­
scale che ha finora oscillato 
tra le promesse di immedia­
to pagamento e le minacce di 
azzeramento. 

Tra le misure urgenti per 
le entrate, si attribuisce al 

f;overno l'intendimento di 
eglferare d'urgenza, In par­

ticolare, sull'aumento del ti­
cket sulle prestazioni sanità* 
rie e sul regime delle esenzio­
ni in base a fasce di reddito. 
Il ministro dell'Interno ha, 
Inoltre, annunciato l'imposi­
zione per decreto della nuo­
va Imposta comunale sul 
servizi, materia questa che è 
Inserita nel disegno di legge 

sulla finanza locale. L'ipotesi 
prevede una tassa su tutti gli 
Immobili, di abitazione e di 
servizio, In misura variante 
tra le 900 e le 3.000 lire ai me­
tro quadro. Questo annuncio 
ha provocato numerose rea­
zioni negative. In particolare 
quella del Pel che considera 
Illegittimo affrontare una sl­
mile materia con uno stru­
mento di legislazione d'ur­
genza e che rivendica una so­
luzione organica, tante volte 
promessa, per la finanza lo­
cale. I t a gli altri provvedi­
menti previsti, Il decreto che 
rinnova le misure per la co­
siddetta «Imprenditoria gio­
vanile» nel Mezzogiorno. 

Pensioni: scatti 
trimestrali per 
tutto il 1986 

LA SCALA MOBILE DEGLI EX LAVORATORI DIPENDENTI 

Pensioni 

al minimo 

minimo alto 
(+ di 780 cont.) 

1* gennaio 

376.000 

400.300 

1* febbraio 

382.750 

407.500 

1* maggio 

389.250 

414.400 

fagotto 

393.900 

419.350 

1* novembre 

398.250 

424.000 

superiori al 
minimo 

+ 0,4% 
(2) 

+ 1.7% 
+ 1.53% 

+ 1.275% 

(3) 
+ 1.2% 

+ 1.08% 
+ 0.90% 

(4) 
+ 1.1% 

+ 0.99% 
+ 0.825% 

ROMA — L'Inps è stato buon profeta: 111985 
si sta chiudendo senza che la legge finanzia­
ria — che prevede tra l'altro la scala mobile 
semestrale per 1 pensionati — sia stata ap­
provata. E 11 consiglio di amministrazione 
dell'Inps, a novembre, aveva deciso di calco­
lare la contingenza ancora trimestrale per 
tutto 11 1986 (salvo conguagli). Ritardare la 
decisione avrebbe messo In forse il regolare 
pagamento delle pensioni. I quattro scatti 
previsti sono stati calcolati in base al tasso 
d'Inflazione programmato: 1,8% da febbraio, 
1,7 da maggio, 1,2 da agosto e 1,1 da novem­
bre. Dal 1° gennaio le pensioni aumentano 
dello 0,4% per dinamica salariale: la percen­
tuale deriva dalla differenza fra gli incre­
menti contrattuali del lavoratori dell'indu­
stria (9,4%) e le variazioni del costo vita (9%). 

Per le pensioni al minimo, 1 cinque Incre­

menti del 1986 ammonteranno al 0,2% com­
plessivamente. Le pensioni superiori al mini­
mo da due anni non hanno invece aumenti 
Eleni (decreto De Michells). L'aumento è to­

lte per le pensioni fino a due volte 11 mini­
mo, importo da aggiornare trimestre per tri­
mestre (vedi tabella). Scende al 90% degli 
scatti nelle pensioni d'importo compreso fra 
due e tre minimi: e al 75% per gli importi 
superiori a tre minimi (tutti aggiornati tri­
mestre per trimestre). Le pensioni del dipen­
denti pubblici sfuggono a questa decurtazio­
ne progressiva grazie al fatto che gli aumenti 
vengono calcolati separatamente su due par­
ti della pensione: la cifra base e la contingen­
za (Indennità integrativa speciale). Infine, l 

'" " ittano dal 1° gen conguagli che scattano dal gennaio '88 
(vedi tabella) sono quelli dovutfal fatto che 

o ^inflazione è stata quest'anno 
tassi previsti 

superiore ai 

11) 
+ 1.8% 

+ 1.62% 
+ 1.35% 

(1) I tre «cagnoni d aumento riguardano, rispettivamente, le pensioni d'importo fino a 752.000.1.128.000, oltre 1.128.000 
(2) Scaglioni fino a 765.500. 1.143.250. oltre 1.148.250 
(3) ScagHoni fino a 778.500, 1.167.750, oltre 1.167.750 
(4) Scaglioni fino a 787.800, 1.181.700, oltre 1.181.700 

LA SCALA MOBILE DI LAVORATORI'AUTONOMI E> PENSIONATI SOCIALI 

Pensioni 

minimi degli autonomi 

invalidità (1) minimi 

sociali 

1* gennaio 

309.800 

276.900 

221.800 

1« febbraio 

315.400 

281.900 

225.800 

1* maggio 

320.750 

286.700 

229.650 

1* agosto 

324.600 

290.150 

232.400 

1* novembre) 

328.150 

293.350 

234.950 

CONGUAGLI: lire 50.400 per i minimi degli ex lavoratori dipendenti; 
lire 53.700 per i «minimi alti» (più di 780 contributi) 
lire 41.850 per i minimi dei lavoratori autonomi 
lire 37.050 per i pensionati d'invalidità - vedi (1) 
lire 30.150 por i pensionati sociali. 

(1) = con meno dì 60 anni se donne e meno di 65 anni se uomini 

Interviste sulla crisi/2 GIORGIO LA MALFA 

Craxi non lia as 
il governo dell'economia 
E se questa formula vuole reggere 
la De deve tornare a palazzo Chigi 
La stabilità non ha coinciso con l'ordine - Le divergenze tra i due maggiori partiti 

governativi - Il rapporto tra De e Pri - Una interpretazione del governo di programma 

ROMA — La mozione di «fl-
ducla motivata», che ha 
chiuso la crisi-non crisi sul 
caso Lauro, ce l'ha sempre 
sul tavolo a portata di mano. 
nel suo ufficio di presidente 
della Commissione Esteri 
della Camera del Deputati. 
Ed è pronto a leggerne ampi 
brani per dimostrare chi, tra 
socialisti e repubblicani, «ha 
cambiato idea» al termine 
della lite su Slgonella, Maz­
zini ed Arafat. Giorgio La 
Malfa, vice-segretario del 
Pri, è stato uno del protago­
nisti del clamoroso dissidio 
sulla politica estera che ha 
messo allo scoperto la con­
sunzione del pentapartito 
Craxl, e una crisi cosi pro­
fonda degli equilibri politici 
da investire gli assetti istitu­
zionali. Non è così? 

«In questo caso, per la ve­
rità, la cosa è più sorpren­
dente, per certi aspetti. Per­
ché si è sempre detto che è 
l'instabilità politica a gene­
rare le crisi. E Invece qui sia­
mo di fronte a un governo 
che dura da quasi metà legi­
slatura. Ciò significa che vie­
ne smentita la nozione se­
condo cui stabilità e ordine 
coincidono. Non è vero. E 11 
prossimo governo avrà mol­
to da fare per rimettere ordi­
ne». 

— Il prossimo governo. Tra 
breve? 
•Non lo so. Quello che è si­

curo è che 11 rapporto politi­
co stabilitosi tra De e Psi si è 
frantumato. Si è frantumato 
sull'affermazione cosi netta 
da parte di Craxi della im-
percorribilità dell'alternan­
za nel due sensi». 

— Ma la resistenza di Craxl 
a riconsegnare Palazzo 
Chigi alla De non sanziona 
anche la consumazione 
della formula pentaparti-
ta? 
«Non credo che i problemi 

nascano dal quadro politico. 
Intendiamoci, possono es­
serci altre formule, ma non 
credo che si possa dire auto­
maticamente 'pentapartito 
uguale confusione'. La con­
fusione deriva dal fatto che • 
in questo momento 11 rap­
porto politico è, come ho det­
to, in frantumi. E per molte 
ragioni». 

—Quali? 
«Una è che le concezioni 

politiche di fondo del due 
maggiori partiti dell'allean­
za appaiono ormai divergen­
ti. Ed è la prima ragione. La 
seconda è che non sono stati 
affrontati sul terreno pro­
grammatico 1 nodi veri. Per 
dirne alcuni: quelli di politi­
ca economica, quelli istitu­
zionali™. per chi crede all'ur­
genza di riforme Istituziona­
li, ma lo non sono tra quelli. 
E poi I nodi della politica 
estera». 

—Come dire che si deve ri* 
discutere tutto» 
«Prendiamo la politica 

economica. I problemi del­
l'economia italiana sono più 
profondi di quelli connessi 
alla stabilità del governi. So­
no problemi strutturali, e 
per risolverli c'è bisogno di 
programmazione seria. Che 
succede Invece? Da una par­
te c'è chi pensa che un gover­
no stabile sia sufficiente per­
ché l'economia marci, dal» 

l'altra chi pensa che questa 
sia soltanto una condizione. 
Questa discussione, non 
nuova, si ripete anche in 
questo governo». 

—Ma in termini cosi dra­
stici da provocare un'au­
tentica lacerazione. 
«Il fatto è che 11 presidente 

del Consiglio ha scelto la 
strada per cui chiunque vo­
lesse allungare lo sguardo 
sul problemi economici oltre 
l'immediato, era un cata-
strofista. Così la politica eco­
nomica è stata una pura e 
semplice assenza di governo 
dell'economia». 

—I dirìgenti del Psi ribat* 
tono che questa critica na­
sce da un suo «antisociali-
smo pregiudiziale»™ 
«Schlocchezze. Tre anni fa, 

spontaneismo economico si 
sono convinti che ci vuole 11 
ritorno alla politica, al go­
verno del processi economi­
ci. Ora come fa il Psi a essere 
a destra del Censis? Come 
può non trovarsi a disagio? 
Guardi, il mio è quasi un in­
vito a riflettere su un'occa­
sione perduta, una stabilità 
sprecata. E anche a mettere 
una base più solida per la 
continuazione della legisla­
tura». 

—È un futuro che Io scon­
tro tra De e Psi sembra mi­
nacciare seriamente. Lei 
invece che cosa propone 
per assicurare la continui­
tà della legislatura? 
«Anzitutto è necessario un 

chiarimento tra De e Psi. Se 
Craxi avesse scelto la strada 

lo sostiene. Che questo go­
verno farebbe un gran be­
ne ad andarsene, pochi 
dubbi. Ma quale vantaggio 
offrirebbe la pura e sempli­
ce restituzione di Palazzo 
Chigi a un democristiano? 
Non le sembra di privile* 
giare eccessivamente il le­
game speciale che voi re­
pubblicani avete stabilito 
con la De? 
«Ma che legame speciale. E 

così poco speciale che la De 
non ci ha nemmeno sostenu­
to nella crisi di ottobre...». 

—Non mi pare proprio! 
•Beh, insomma, Craxi ha 

dovuto scomodare Arafat 
perché anche la De si muo­
vesse... Comunque, quello 
che io voglio dire è che la De 
può essere sfidata dal suoi 

no da quella di partito». 
—Mi corregga se sbaglio 
ma io interpreto così: Craxi 
se ne torni a via dei Corso e 
a Palazzo Chigi rientri un 
democristiano alla guida di 
un governo centrato sul­
l'asse Dc-Prì- Giusto? 
«Io dico che nel momento 

in cui apre un rapporto a si­
nistra, come dice di voler fa­
re, un Psi meno pressato da 
responsabilità di governo 
potrebbe lavorare meglio per 
questo obiettivo. Natural­
mente, se questo dialogo a si­
nistra è una cosa seria, una 
discussione seria per prepa­
rare il programma di un go­
verno di alternativa». 

—E finché le condizioni 

H spretano 
r^o^^c^v .̂.- .̂--""-' 

f ^ r S T e . tondo: Uoiyo Lu Malfa 

quando a sostenere la politi­
ca che fa oggi Craxi era An­
dreatta — e li Psi di Craxl 
era contrario — eravamo 
fianco a fianco col socialisti. 
Ho sempre pensato che un 
governo comprendente 11 Psi 
debba fare una politica di 
sviluppo. Quando i socialisti 
torneranno a perseguirla, 
avranno tutto il mio consen­
so». 

—E per questo che mostra 
Unta insofferenza verso il 
pentapartito? 
•Non verso il pentapartito 

ma verso questa guida del 
pentapartito. Io faccio un'a­
nalisi oggettiva, e arrivo alla 
conclusione che la situazio­
ne è Insoddisfacente, e alla 
lunga Io sarà anche per il 
Psi». 

—Ne è così sicuro? 
«Basta riflettere. Ha visto 

11 rapporto del Censis, l'os­
servatorio economico-socia­
le diretto da De Rita? Ecco, 
proprio De Rita nella sua 

(iresentazlone capovolge, 
etteralmente, l'interpreta­

zione che ha dato in tutti 
questi anni della società Ita­
liana. Flnanco 1 teorici più 
vigorosi, come lui, dello 

di una discussione politica 
tra I partner, e dell'indivi­
duazione di linee program­
matiche di fondo, oggi la si­
tuazione sarebbe meno tesa». 

—Non è una lettura ridut­
tiva di quello che sta acca­
dendo? 
•Non credo. Stiamo ai fat­

ti. Craxl ha scelto la strada 
di usare il governo prima per 
costruire la sua immagine di 
presidente e . aumentare I 
consensi, poi — e mi riferisco 
agli ultimi tempi — perché il 
Psi potesse fare politica da 
Palazzo Chigi. Ma così è ine­
vitabile che si apra un con­
flitto soprattutto con la De 
E con noi sul terreno pro­
grammatico. È chiaro che la 
De è In grande difficoltà per 
un'iniziativa politica che la 
sfida». 

—E con questo? Non mi 
sembrerebbe un gran ma-

•La pensi come vuole, ma 
se non si tranquillizza la De 
mi pare difficile che questa 
formula di governo possa 
continuare. E la tranquillità 
della De si può recuperare 
solo con 11 ritorno di un de­
mocristiano a Palazzo Chi-

—E da un pezzo, ormai, che 

avversari, ma non dal suol 
stessi compagni di maggio­
ranza. La battuta di De Mita 
sugli «inquilini abusivi* di 
Palazzo Chigi non è un'e­
spressione felice, però quan­
do un partito ha li 35 per cen­
to dei voti—». 

—Significa che gli alleati 
possono essere solo subal­
terni? 
«No, non subalterni. Ma 

compatibili, sì. Un governo 
costruito sull'idea che la pre­
senza democristiana nella 
storia italiana sia un male, 
come dice Martelli, difficil­
mente può rendere felice la 
De Ma 11 punto, soprattutto, 
è un altro*. 

—Quale? 
«Quando un paese deve fa­

re severe politiche di risana­
mento è necessario che il 
partito dal massimo peso ab­
bia anche il massimo di po­
tere. È bene insomma che il 
partito di maggioranza rela­
tiva, che è quello chiamato a 
pagare il prezzo maggiore 
per una slmile politica, ne sia 
pienamente responsabilizza­
to. E infine, se 1 partiti della 
sinistra debbono dialogare 
seriamente, come ora dice 11 
Psi, allora si deve distingue­
re la responsabilità di gover-

non saranno mature? Che 
ne pensa della proposta co­
munista di un governo di 
programma come tappa 
intermedia, per affrontare 
la crisi del pentapartito? 
•Bisogna distinguere. Se il 

governo di programma, mi 
passi il gioco di parole, ri­
manda a un programma di 
governo, allora lo credo che 
ci vorrebbe una discussione 
più approfondita di cui non 
vedo traccia a sinistra. E per 
la verità, In generale tutti i 
partiti italiani presentano 
pochi programmi. Io invece 
preferisco interpretare il go­
verno di programma come 
una formula politica con un 
significato preciso: nessuno 
creda di poter disporre della 
legislatura e della sua fine 
facendo pesare 11 suo voto 
determinante. In questo sen­
so, mi pare una proposta che 
tende a preservare la conti­
nuità della legislatura e ren­
de il Pei disponibile a cercare 
soluzioni diverse». 

—E sul resto delle Tesi per 
il congresso comunista 
qual è il suo giudizio? 
•Mi ha colpito la prima Te­

si. Mi sembra che sancisca la 
separazione tra le radici 
ideologiche del Pei, che di­

ventano radici storiche, e la 
politica del partito. La riaf­
fermazione della democrazia 
come valore assoluto Indi­
pendentemente dalla strut­
tura socio-economica mi pa­
re importante, perché questo 
è stato a lungo il problema. 
Ecco, io credo che questa sia 
la novità più grossa, assieme 
all'idea che la sinistra deve 
muovere dai problemi delle 
società avanzate dell'Occi­
dente, senza postulare modi­
fiche complessive di struttu­
ra. Per lo meno, questo è 
quello che ci leggo lo. In altre 
parti, Invece, trovo del mate­
riale più vecchio e insoddi­
sfacente. In particolare sulla 
politica estera: ho l'impres­
sione, ad esemplo, che l'insi­
stenza sull'europeismo del 
Pel nasconda la persistenza 
di difficoltà sul versante del 
rapporto con gli Usa». 

—Quello che è successo in 
questi mesi tra voi e il Psi 
rappresenta l'addio alle 
tante esercitazioni teoriche 
sul •terzo polo» laico-socia­
lista? 
«Per me 1 poli devono esse» 

re quattro: 1 socialisti sono-
una cosa, noi un'altra. In­
tanto, io dico che le basi del 
rapporto debbono essere di­
verse. Per il resto, esiste un 
interesse solidale, tra noi e 
loro, per il cosiddetto «spazio 
tra la De e il Pei». Cerchere­
mo di portar via veti al due 
grandi partiti, e sono convin­
to che ci riusciremo. Ma sen­
za impazienze né complessi 
di inferiorità». 

—E nell'attesa che cosa 
propone di fare? 
«La situazione è questa. D 

centro-sinistra è una mine­
stra che abbiamo già cono­
sciuto. Il ritomo alla solida­
rietà nazionale non Io vedo, 
dal momento che 1 due mag­
giori partiti hanno scelto 
strade diverse. L'alternati­
va? Non mi Interessa. Cosi 
stanno le cose. E quello che 
lei chiama 11 nostro legame. 
io dico il rapporto stretto, 
con la De è anche figlio di 
questa situazione politica». 

—Che cosa vuol dire? Che 
bisogna rassegnarsi alla 
paralisi? 
«Ma nlent'affatto. Per me, 

l'Ipotesi su cui lavorare è 
quella di un riordino del voto 
degli italiani: credo che U ri­
cambio in Italia avverrà 
quando saranno socialisti e 
repubblicani ad avere un 
ruolo centrale e determinan­
te nel governo del paese*. 

—Non capisco bene. Il ri­
cambio sarebbe questo? Ma 
il Pri non sta al governo 
dal tempi di De Gasperi? E 
il Psi da cent'anni e passa? 
«Sì, capisco il suo punto di 

vista, la democrazia compiu­
ta e tutto 11 resto. Ma il mio è 
diverso. Quando due forze 
politiche hanno assieme 1*80 
per cento del voti, lo credo 
che governino entrambe: la 
De al centro, 11 Pel in perife­
ria. È vero, c'è anche 11 Psi 
che governa dovunque™ Ma 
a parte le battute. Penso che 
il giorno In cui In Italia ci sa­
ranno quattro «poli» — De, 
Pel, Psi, Pri — più equilibrati 
tra di loro, sarà stata Intro­
dotta una grande novità. Io, 
almeno, lavoro per questo». 

Antonio Coprerico 


